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te, ma deve esortarla a denunziare il 
fatto alle autorità od al pubblico per 
mezzo della stampa». Il bravo giovane 
ci assicur6 che questa era realmente 
la sua intenzione e che avrebbe par- 
lato immediatamente in tal senso alla 
fidanzata. 

Il giorno seguente venne a trovarci, 
dicendoci quanto segne : 

«Mi raccomando; non fate il nome 
della ragazza. Essa non vuole, ha ver- 
gogna di manifestare l’accaduto. Le 
ragazze della fabbrica colle quali la- 
vora, non le lascierebbero più um mi. 
nuto di pace. Non ho potuto in alcun 
modo persuaderla, e mi ha detto, pian- 
gendo, che, se rendo pubblico il suo 
nome si swuiciderà. 

Rassicurammo quel bravo figliuolo e 
manteniamo la promessa. 

Ma quante di queste povere infelici, 
vittime della lubricità rivoltante dei 
santi padri dell’Orfanotrofio, di queste 
bambine e bambipi deflorati e stuprati, 
non si troveranno nelle medesime con- 
dizioni di non poter parlare ! 

I reati preteschi sono di una natura 
impudica, scandalosa, di cui ne va di 
mezzo, più che altro, la reputazione 
delle vittime. 

Molte di esse sono ora grandicelle, 
e non vogliono sentire l’onta del di- 
sonore. Tacciono le infelici, tacciono 
queste povere anime contaminate e av- 
vilite ! 

Oh, infami preti, come vi farei vo- 
lentieri da boia! 

Altro che inchieste burlesche delle 
autorità! 

Ci vorebbe la corda, ci vorebbe il 
linciaggio, e un enorme latrina per 
buttarvici giù a capofitto dopo morti. 

Porci e fetenti! 


NL NONDO CIVILE 


Nella repubblica Argentina Vopporsi 
alla politica del governo oligarchico è 
delitto, professare ideali sociali è delitto. 
Non vé premio che per la bassezza mo- 
rale e la viltà. Non v'é pace che per 
coloro che applaudono î governanti ladri 
e oppressori. Una tirannia ignominiosa 
pesa sul popolo. In un sol colpo è stata 
abolita la libertà di riunione, di parola 
e di stampa. Le libertà costituzionali 
sono state messe all’arbitrio e al caprie- 
cio di poliziotti analfabeti e alcoolizzati. 
La più timida protesta contro questa 
anormalità é repressa con gli arresti 
arbitrari, le violenze sanguinarie, le e- 
spulsioni degli stranieri, le deportazioni 
dei nativi. 

Ecco qui una lista, forse incompleta, 
dei detenuti per questioni sociali > 

Simone Radowski, Paolo Karatchine, 
Planas Virella, Solano Regis, Lucas 
Salva, Gran Gimenez, Francesco Arin, 
Guglielmo Christian, Americo Gavianì, 
J. Prandoni, J. Nova Lopes, Juan Ro- 
drigues, P. Trujol, Primitivo Suarez, I. 
Vidad, M. Magnani, Cesareo Fernandez, 
Domingos Radice, Ivan Komanof, D. 
Denunzio. 

Uomini liberi ! Nella repubblica Ar- 
gentina regna la più nera, la più infa- 
me, la più vile tirannia. Disonorare in 
faccia al mondo î governanti ladri e 
assassini dell'Argentina è disonorare la 
grande notte morale nella quale si di- 
batte affannosamente tutto un popolo. 





Altre infamie, altre vittime - Padre Faustino incomincia a far 
carriera - Dieci anni addietro - Una bambina stuprata e in- 
viata alla Santa Casa di Misericordia - Un dottore denunzia 
il misfatto - I porcaccioni dell’Orfanotrofio danno la colpa 
a un carrettiere - GI’ impiegati dell’Orfanotrofio difendono 
il carrettiere, proclamandolo innocente - Altre tre fan- 
ciulle violate - Sensazionale rivelazione di una vittima al 
proprio amante - Esasperazione e pianti - La catena dei 
delitti si allunga all’ infinito - E l'autorità ? Dorme! 


Dunque, è inteso. 

Padre Faustino è un santo. 

I preti dell’Orfanotrofio dei martiri 
innocenti. 

Si, ma dei martiri porcaecioni. 

Si, ma dei santi assassini. 

I loro delitti non si contano più. 

Ogni giorao che passa, sono delle 
nuove rivelazioni, delle nuove vittime 
che sorgono a formulare l'accusa tre- 
menda sul capo dei ribaldi in sottana. 

L’Idalina e la Giuseppina non erano 
che due scene delle più tragiche di eni 
s’intesse il terribile dramma dell’Orfa- 
notrofio. 

Prima di loro, e dopo, havvi tutta 
una serie spaventosa di deboscie, di 
stupri, di misfatti. 

L’ Orfanotrofio Cristoforo Colombo, 
come quasi tutti gl’instituti congeneri 
é stato sempre un immondo lupanare 
in cui centinaia di poveri orfanelli, di 
bambini e bambine, hanno servito da 
pasto agli appetiti bestiali dei preti, e 
sopratutto al parossismo del delirio ero- 
totico di padre Faustino Consoni. 

Questo santo porcaccione, fin dai pri- 
mi tempi del suo ingresso all’Orfano- 
trofio incominciò a dar prove della sua 
castità, deturpando i fanciulli d’ogni età 
e d’ogni sesso. Sotto il manto della fi- 
lantropia e della religione, educava al- 
Vonanismo e alla pederastìa gl’infelici 
orfanelli chè la leggerezza umana af- 
fida quasi sempre di preferenza a que- 
sti infamissimi mostri votati al celibato. 

Delle tante sue vittime, alcune son 
morte, altre sono sparse ormai per il 
mondo e nessuno sa più nulla di esse; 
altre ancora, dopo un gravoso silenzio 
di parecchi anni, sorgono a parlare. Un 
delitto ne scuopre un altro. Ogni in- 
vestigazione conduce a nuove sensazio- 
nali scoperte. 

Or sono quasi dieci anni — chi non 
ricorda #—due poveri orfanelli malconci 
nella salute, venivano trasportati dal- 
VOrfanotrofio alla Santa Casa di Mise- 
ricordia. Un medico di quello ospedale, 
facendo una visita generale sul corpo 
dei bambini, scuoprì che una bambina 
era stata stuprata. Questa innocente 
vittima delle oscenità pretesche aveva 
appena 5 anni! Il medico, coscenzioso 
quanto mai, denunziò il fatto all’auto- 
rità, e questa domandò conto ai preti 
tlell’Orfanotrofio di sì infame delitto. 

Che fecero allora i porci stupratori 
e ussassini dell’Ypiranga f 

Gettarono la colpa addosso al carret- 
tiere. Dissero che doveva essere stato 
lui a stuprarla perla strada, e che essi 
erano innocenti come tante tortorelle. 

Il pover’'uomo, così calunniato, fu 
sottoposto ® processo, e sarebbe stato 
indubbiamente condannato, se gl’impie- 
gati stessi dell’Orfanotrofio, indignati 
da tanta infamia, non si fossero recati 
in massa in polizia a dichiarare che il 
carrettiere era innocente e incapacedi 
Simili mostruosità. Ricadendo così nuo- 
vamente la responsabilità sulle spalle 
dei preti assassini e porci, l'autorità 
pensò che era meglio abafar per l’o- 
nore... della repubblica, e così fece, Di 
quel fatto non se ne parlé più, ed è 
ora soltanto che ritorna a galla. 

Altri fatti non meno schifosi e sen- 
sazionali sono quelli che una fanciulla, 
ex-alunna dell’ Orfanotrofio, confessa, 
piangendo, al proprio amante, e di cui 
è pervenuta denunzia alla nostra reda- 
zione. Dalle lettere che qui sotto pub- 
blichiamo si può formarsi un’idea di 
quali e quanti delitti si siano resi ce- 
lebri i santi padri maialoni che dirig- 
gono quell’immondezzaio dell’Orfano- 
trofio. Taciamo il nome della vittima 
e dell'amante per gravi motivi che fa- 
cilmente si comprendono e che risulte- 























































ranno più chiari dalla lettura di questi 
due documenti. 
Ecco le lettere: 


Sig. Direttore de “ La Battaglia , 


“Di un fatto schifoso venni ieri a conoscenza. 
Circa quattro mesi or sono feci conoscenza con 
una ragazza di 18 anni, certa #** e finii col- 
l’innamorarmene. Ieri, in un abboccamento 
avuto con lei, mi disse: “ Senti, se dobbiamo 
sposarci, bisogna ti confidi un segreto,, e 
piangendo mi narrò quanto segue: 

“« Or fanno 6 anni, essendo morta mla ma- 
‘ dre, fui da mio padre internata nell'Orfano- 
‘‘ trofio Cristoforo Colombo. Ayevo allora 12 
“ anni. Un giorno, una ragazza colà di servi- 
“ zio e che adesso deve essersi fatta monaca, 
‘mi diede ordine di andare a pulire la stanza 
“ di padre Paulino o Clementino (non ricor- 
« dava bene il nome, ma termina in ino). Ob- 
“ bedii e. corsi a fare quel servizio, quando. 
« dietro di me. vidi entrare il prete. Non diedi 
“ importanza a quel fatto. Ma egli chiuse a 
« chiave la porta, mi si avvicinò, incominciò 
“a farmi carezze, a prendermi in collo, 6 
« quindi, malgrado gli storzi ch'io facevo per 
“ liberarmene, mi coricò sul letto o mi...» (A 
questo punto la ragazza scoppiò in un pianto 
dirotto, e non ebbe più animo di proseguirmi 
il racconto, di cui del resto se ne intuiva fa- 
cilmente la fine). 

“Il giorno seguente, la stessa ragazza mi 
“ ordinò di tornare a pulire la stanza, ma, es- 
“ sendomivi io rifiutata, mì picchiò ben bene 
“e mi chiuse per tre giorni in uno stanzino 
“ oscuro.” 

“ Quindi si tacque e non volle dirmi di più. 

“ Fate ora l’uso che credete di questa mia. 
“ S. Paulo, 18-12-1910. 
“ Devotissimo vostro #**. 







































Avendogli noi domandato il nome 
della ragazza, l’informante ci mandava 
questa seconda lettera. 


Sig. Direttore de “La Battaglia, 


“Eccomi pronto a soddisfarlo. La azza 
si chiama *... ed abita nella rua.. Essa Yhi jha 
raccontato altre infamie. Mi ha raccontato che, 
come lei, rimasero vittime dello stesso prete 
altre dne sue amiche : Maria dos Santos, ora 
maritata, e Francesca Forzato, lavorante fino 
a poco tempo fa nella fabbrica Mariangela. 

“ Mi disse ancora che, sei 0 sette anni or 
sono, una suora dell’Orfanotrofio, di nome 
Maria, diede a luce un hel maschio a cui fu 
dato il nome di Carlo. Questo bambinò è an- 
cora là dentro, internato come alunno, ma 
ignora che sua madre sia la suora Maria. 

« Anche rispetto ai maltrattamenti, mi disse 
che un giorno, accusando essa dolori di ventre, 
per tutta medicina la fecero stare mezz'ora 
colla pancia nuda esposta al Sole, 

“ Ma non è tutto. Avvi qualcosa di ben 
grave AIlcora: 

“ Un giorno—continua la ragazza-il prete 
“ fece denudare una ventina di ragazze, passò 
6 loro la visita come se fosse stato un medico, 
s6 (1 poi prese la più hellocia, che si chia- 
+ mava Cesarina, se la portò con sè per tre 
65 giorni, e dopo alcun tempo la rimandò a 
4 casa. 

“ Un'altra bella ragazzina, certa Dolores, di 
« 12 anni, accusava dolori alle gambe. La pre- 
“sero in quattro e la immersero in una ti- 
“ nozza d’acqua così scottante che la poverina 
« perdette tutta la pelle. Non so adesso se 
© sia morta o viva. 

“« Durante 6 anni chie ho vissuto là dentro, 
“è stato un vero martirio. 

“ Su loo ragazzine, credo che 99 almeno 
“ sieno vittime,,. 

Sao Paulo, 18-12-1910. 


Sempre a disposizione 
Vostro #** 


(1) Questo prete che passa visite mediche (?) 
alle ragazze nude, non può esser che pa- 
dre Faustino, perchè ci consta che egli è abi- 
tuato a passarne anche nel Bom Pastor. 


Ai deportati, agli espulsi di qualsiasi 
credo politico dalla Repubblica Ar- 
gentina, a tutti gli uomini liberi. 


Il Comitato d’ agitazione contro la 
tirannia, costituitosi in Buenos Aires 
per combattere V infame oppressione che 
pesa sul proletariato argentino e su tutti 
gli uomini liberi della repubblica, chiede 
a tutti gli espulsi sparsi per l America 
e V’Europa, al proletariato di tutto il 
mondo, a tutti gli uomini di pensiero e 
di cuore, che intensifichino sia per mezzo 
detla stampa che in altre forme appro- 
priate la campagna di protesta contro 
questa repubblica di caudillos briganti, 
facendo conoscere al mondo civile la pe- 
ricolosa situazione economica e sociale 
che attualmente attraversa, allo scopo di 
combattere gli effetti deleteri, perniciosi 
della propaganda entusiastica laudativa, 
che una moltitudide di farisei di talento 


Ci recammo allora a casa dell’ in- 
formante, dicendogli quanto segue: 
«Senta, lei deve aver compassione di 
questa ragazza, e sposarla malgrado 
l’accaduto, perchò è vittima innocente 
di una infamia alla quale non poteva 
ribellarsi. Deve volerle bene ugualmen- 
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— i Ferri, î Blasco Ibanez—pagati lau- 
tamente dal governo argentino con il 
denaro estorto a quei miseri lavoratori 
che tanto odia e perseguita, fa per fare 
accorrere în questo paese le correnti îm- 
migratorie dei lavoratori europei, che 


poi, una volta arrivati nell’Argentina, 


devono lavorare, patir la fame e stare 
zitti, per non cadere sotto î feroci ca- 
stighi della legge di difesa sociale. 
Vittime della tirannia! Proletari di 
tutto il mondo! Uomini amanti dell’in- 
tegrale libertà umana! Porgete il vostro 
aiuto al popolo argentino che soffre sotto 
la più infame e vile tirannia, di una 
masnada di governanti briganti. 


Nota — Si prega la stampa libera di 
tutte il mondo di riprodurre questi ap- 
pelli. 

I giornali che inseriscono proteste 
contro la reazione argentina, son pregati 
di mandarne copia a 


E. Fontana — Calle Alsina 1926 


(Argentina) Buenos Aires 


“CHRONIA FLUMINENSE 


Bem quizera nèo fallar da politica, mas da- 
ria um premio a quem me achasse materia 
d'ella isenta. Se em toda parte nio se trata 
de outra coisa; se ella penetra até pelas fres- 
stas da porta; se nas conversas passam de 
bocca, em bocca noticias apavorantes de pri- 
sdes, fuzilamentos summarios... Eh, como fica 
a pelle arripiada e o coragio gelado ! 

Um sujeito conhecido cochichou-me ao ou- 
vido que nada menos de 18 marinheiros ou 
soldados navaes foram jà postos em caixdes 
e enviados em horas mortas ao cemiterio e 
que aguardavam fazer 0 mesmo a numero 
crescido d'’elles, no meio dos quaes conta- 
va-se 0 celebre Joîo Candido. 

Comprehende o leitor que a penna me prue 
nos dedos para aqui lh'o dizer. 

O commandante do forte da ilha das Cobras 
onde encarceraram os revoltosos teve a can- 
dida lembranca de pedir se nomeasso uma 
commisséo para estudar a causa de tantos 
casos de «insolag&o» entre 08 presos que os 
levava aos grupos sem que a temperatura 
colaborasse de qualquer modo. 

Ha de se saber da resposta, provavelmente 
identica &4 que se deu com o enforcamento 
de Marcellino Bispo: «puros remorsos e de- 
sesperos». 

Por emquanto sò tenho a contar o que me 
referio o mesmo sujeito : morreram de fome, 
em marcha accelerada, por effeito de certo 
ingrediente langado n’agua que bebiam. 

Parece que o marechal desconfiou da in- 
solagio REALISADA em lobrego subterraneo e 
demittio o tal commandante que tambem, se- 
gindo sou informado, è um typo acabado de 
impudicicia e erotismo. 











* 

Jà findou o parlatorio de ambas camaras. 
Dando-se balanso aos actos e trabalhos apu- 
rados em 8 mezes quasi que.sò se positiva- 
ram nos ardis e tramoias para obstar ou fazer 
vingar a eleig&o do actual presidente. 

Do ponto de vista burguez, note-se bem, 
néo se pode ainda ajuizar do scerto ou de- 
sacerto de semelhante escolha. Admittindo-se 
que houve bom fundamento para se declarar 
o estado de sitio, oxalà que 0 dito presidente 
torne impossiveis futuras ereprises», ndo pelo 
terror que agora pretenda incutir, mas por 
medidas que desaconselham o desforco e as 
sorpresas é mo armada, as quaes, afinal, 
mesmo que consigam vencer, em nada reme- 
deiam a condigào dos reclamantes ou re- 
voltados. 

E' voz corrente que esta situag&o se pro- 
longarà até marco e que néo tardarào a ac- 
centuar-se medidas de rigor. 

Pode o governo abusar A vontade do seu 
poderio e capricho; néo existem, nem vaga- 
mente, elementos de reaccao; o povo cahio 
sob o relho; felizmente entrou no caminho 
recto da obediencia. Duro com elle, marechal, 
para que, resabiado pela experiencia, nio se 
atreva a turvar 0 socego. 

Era de lembrar ao presidente a necessidade 
imprescindivel de chamara contas os mais arre- 
bitados, mandal-os arriar as calcas em praga 
publica e assestar-lhes boas vergalhadas nas 
nadegas. 

De facto, tirante o estafado bacamarte (ter- 
mo equino) do Laet, ji nao ha por ahi quem 
mantenha opinides discordes pelas qusaes se 
batia com denodo e impetuosidade espantosas. 
Todos se rendem ao aceno dos dedos indi- 
cando pecunia. 

Alardeie-so importancia, capacidade e, so- 
bretudo, a qualidade hoje berrante do «avan- 
ca»; faga-se disso enxada de cavagio e està 
consolidada a carreira do aspirante ao goso 
material, do epicurista por excellencia, do 
cidadao ordeiro, cujo programma deve con- 
sistir em fazer boas digestées, transgredir 
impavidamente o nono mandamento e pavo- 
near-se ociosamente no meio de seus pares. 
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E' bem significativo o facto de bandos ad- 
versos e irreconciliaveis lutarem & porfia para 
render culto 4 potestade que assoma. 

Doutrinas, principios, theorias egualitarias, 
tudo isso teria algum valor se se pudesso 
converter de subito em emprego rendoso, em 
dinheiro corrente e em meio de satisfazer ap- 
petites. 

Trabalhar em bem da classe quando d'ella 
nada se recebe e correndo por cima o risco 
de ser encafuado ou soffrendo pelo menos 08 
botes da maledicencia que ha de coimar o 
novo apostolo de especulador, planista ou vi- 
sionario ? Ora, pergunta-se, pode acaso essa 
perspectiva seduzir a quem se afez a idea de 
«après moi le déluge» ? 

Alem do mais, o heroismo, a abnegagào, o 
sacrificio de si mesmo, dos confortos e at- 
tractivos de uma existencia bonangosa, facil 
e suave no sio caracteristicos que se impoem 
à adopgao. Muito mais commum e natural è 
seguir o pendor da grande maioria, confor- 
mar-s0 com o sentir de todos, acceitar a si- 
tuacîio tal como ela se desenha, identificar-s0 
emfim com o ambiente reinante... 

Até ahi c ponto de vista acima citado. 

O anarquista, pelo contrario, o caracter ina- 
molgavel, a consciencia rigida, o espirito de- 
sassombrado das solicitagdes da materia, zom- 
ba das conveniencias de momento, présa e 
colloca acima de tudo a coherencia, sacrifica 
por esta a propria vida e, exasperado e pos- 
sesso pela covardia e pelo tartufismo genae- 
ralisados, langa À sociedade inteira o cartel 
de desafio disposto a brandir todas as armas 
para estabelecer um paradeiro a tanta igno- 
minia. i 

Ja vai longe esta minha digressào, quando 
eu queria somente referir-me a disposicào dos 
animos desta populagao, disposicào pacata. 
sub-missa a todas as peripecias pc» mais hu- 
milhantes e dolorosas que sejam. 

A’ 16 que com um povo assim, dessem-lhe 
bons guias, houvesse pairando no alto vultos 
exemplares de energia, honestos, serios, sin- 
ceramente votados a0 bem, estremes de ve- 
lhacaria, compassivos com 0g fracos e 08 pe- 
quenos, radicalmente intransigentes com a 
verdade e o interesse da collectividade, con- 
verter-se-ia este torrào em eden terrestre e 
em labaro de venturas. 

Com religizo, militarismo, burocracia e o 
enxame de parasytas gue lhe sugam o producto 
sò pode coexistir o estado de sitio e a ameaca 
perenne do chicote erguido sobre cada um 
dos seus habitantes. 


* 


Acreditei até ultimamente que o que se di- 
zia do Brazil, da sua gente, do seu governo, 
vinha em grande parte civado de malquerenga 
e da veia diffamatoria, que alias nos è com- 
mum. © 
Aquella objurgatoria de um lord inglez que 
nos alcunhou de paiz mais corrupto do mundo, 
nio passava, decerto, de arroto de individuo 
espleenitico, como os ha, e tantos, d'aquella 
nacao. 

De certo tempo para cà observo como os 
jornaes relatam casos extravagantes de as- 
saltos habilidosos em que n&o cabe gritar: 
"pega ladr&o”, mas cujo effeito nio è menos 
certo e palpavel. Tudo vem referido nesses 
casos : nomes dos autores, testeamunhas, ne- 
gocios tramados, circumstancias e pormeno» 
res de gravidade incontrastavel. 

Néo se trata de simples particulares à cata 
de arranjos mais ou menos criminosos ou equi» 
vocos. Sao 0s altos figurdes e personagens 
da governanga que estào na berlinda. Citam-se 
os seus cargos como outras tantas alavancas 
que serviram para remover obstaculos e para 
aplainar a estrada que os levou a esvaziar 0 
thesouro publico. 

O “Correio da Manha” de hoje, 4, e o de 
hontem publicou como se fez a partilha da 
quantia fabulosa que certo ministro do go- 
verno cessante e seus comparsas empolgaram 
ne assignatura de uma concesso da estrada 
de ferro. 

Descoberta a marosca, a ladroeira ou que 
melhor qualificativo merega, era de esperar 
que succedesse o pasmo geral, a indignacao 
e ojusto desforgo contra os culpados. 

Que pensa o leitor que sobreveio ? Nada. Al- 
gumaes risotas e, talvez, o intimo pesar de 
nào ter sido da intimidade dos felizardos que 
souberam fazer a cousa para com elles gosar 
dos proventos. 

Visto o descalabro em que vamos vale a 
pena a gente importar-se com nugas de prin- 
cipios, com matizes de programmas e mais 
ou menos lisura de consciencia na conducta 
que convem seguir? 

Seja cada um religioso-catholico ou atheu; 
filie-se a este ou aquelle partido politico; pro- 
clame-se moderado civilista ou hermista «en- 
ragé;» apresenta-se mesmo anarquista militante. 
O que importa na actualidade é armar alguma 
patota, embolsar o cobre e pòr-se ao fresco. 

Assim fizeram esses a que agora se accusa... 
mas em véo porque néo foram pegados em 
tempo. 

E, por outro lado, somos t&o esquecidos 
que, a pouco andar, elles voltarzo, promptos 
para outros. 

E' conhecido o apophtegma que ninguem se 
inutilisa no Brasll. 


DevoTo 
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— Nascita, sviluppo e morte del socialismo 


Dopo quella grande mistificazione bor- 
ghese che fu 1°89 e la commedia pa- 
triottica delle rivoluzioncelle politiche 
del 48, il socialismo sorgeva come un 
astro di luce e di speranza sui cieli 
azzurri delle idealità proletarie. 

Le masse lavoratrici ne avevano as- 
sai di tradimenti. La monarchia come 
il papato, la repubblica come la mo-’ 
narchia, avevano sgombrato dai cuori 
le ultime illusioni e fiaccata ogni fede. 
I regimi democratici, « governi del po- 
polo » non valevano più delle oligarchie 
borboniche e sacerdotali. Cambiando 
padrone, non si era cambiato sistema. 
Il popolo soffriva le medesime miserie 
ed oppressioni. Era rimasto l’eterno di- 
seredato, l'eterno schiavo incatenato ai 
piedi del gran moloch capitalista. Le 
rivoluzioni e le guerre non avevano 
aboliti i privilegi dei ricchi, livellati 
gl’interessi di classe, consacrati al ri- 
conoscimento giuridico i diritti del cit- 
tadino; non avevano risolto il grandioso 
problema economico delle popolazioni 
rurali immiserite e sfruttate. Gli allori 
raccolti sui campi di battaglia avevano 
circondato la fronte dei ribaldi che sen- 
tirono solo sulle gazzette l’eco delle fu- 
cilate, ei frutti delle vittorie erano stati 
abilmente carpiti da una geldra di av- 
venturieri e di predoni elevati agli onori 
di corte ed alle alte funzioni del go- 
verno. 


Sotto questi buoni auspici della sfi- 
ducia generale nelle istituzioni borghe- 
si e del malcontento, si delineava il 
grandioso movimento delle idee eman- 
cipatrici che doveva assurgere con 
Bakunine e con Max a proporzioni ve- 
ramente formidabili, e rovesciare in se- 
guito il vecchio mondo deerepito incar- 
dinato nel feudalismo e nell’oppressione 
di classe. 


L'Europa tutta ebbe un sussulto di 
speranza e di gioia. Le coscienze av- 
vilite, castrate, parvero svegliarsi dal 
torpore secolare in cui le aveva pro- 
strate la dominazione due volte mille- 
naria del cristianesimo, e sprigionare 
quelle potenti energie rivoluzionarie di 
cui la gran massa dol popolo sola è 
capace sotto l'impero di una morbosa 
suggestione o di un sentimento pro- 
fondo di giustizia. Il richiamo alla con- 
statazione diretta di una realtà spaven- 
tosa, l’audace denunzia delle cause prin- 
cipali del malessere invadente la so- 
cietà e sopratutto l’indicazione precisa 
dei rimedi adeguati alla gravità di quel 
male, costituirono tutto un corpo di 
dottrine nuove destinate ad operare una 
grande trasformazione del vecchio mon- 
do borghese, il Vangelo della libertà 
nell'anima del lavoratore. Era la con- 
danna di mille iniquità ed infamie, la 
sentenza a morte di tutti i privilegi 
di casta, la fine della barbarie impe- 
rante, l’inno alla vita laboriosa ed one- 
sta, liberata dai ceppi del despotismo 
e della miseria. Il vangelo cristiano 
della rassegnazione alle infamie di que- 
sto basso mondo per la conquista di 
una ipotetica felicità del cielo, era di- 
venuto ormai di una aridità sconfor- 
tante, oggetto di motteggi e risate. Le 
assurde teorie conservatrici nella im- 
mutabilità delle istituzioni statarie, sulla 
genesi della proprietà individuale e sulla 
legittimità dello sfruttamento capitalista 
della mano d’opera, avevano fatto ban- 
carotta insieme a tutti i principii de- 
mocratici del «più equo compenso» del 
lavoro e della strombazzata «uguaglianza 
dinanzi alla legge» del cittadino. Non 
si parlava più di carità, di filantropia, 
d’illusorii meglioramenti materiali at- 
tendibili dalla generosità delle classi 
dominanti, di un briciolo più di pane o 
di libertà, ma della conquista defini- 
tiva, gloriosa, del diritto fondamentale 
alla vita coll’abolizione dello Stato bor- 
ghese e l’espropriazione generale delle 
ricchezze da parte dei lavoratori. 

Le masse lavoratrici di tutti i paesi, 
i proletarii del mondo, diseredati da 
tutte le ricchezze, vittime «dell’antropo- 
fagia economica del capitalismo e di 
tutti i pregiudizii politici e religiosi del 
passato, dovevano divorziare da tutti 
i principii autoritarii e metafisici che 
li tenevano asserviti ai piedi delle isti- 
tuzioni borghesi e moralmente cointe- 
ressati nel mantenimento della propria 
schiavitù, assurgere ad una vera co- 
scienza di classe, organizzarsi da un 
capo all’altro del mondo in un esercito 
formidabile ed insorgere, al momento 
opportuno, contro la proprietà e lo Stato. 

« La borghesia — si diceva — ha ae- 
«caparrato i beni della natura — il 
«suolo, le macchine, gli strumenti di 
« produzione, che appartengono a tatti. 
«Per amore o per forza deve resti- 
« tuirli. In base all’oppressione politica 
«mantenuta dii sudìi eserciti, dalle sue 
« polizie, dalle sue leggi, dai suoi ma- 
« gistrati, esercita uno sfruttamento si- 
« stematieo sulle classi lavoratrici, con- 
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« dannandole alla miseria, all’abiezione, 
« al servaggio. Bisogna sgominare que- 
€ gli eserciti, abolirli, privarla delle 
« forze delle quali dispone per ispo- 
« gliare le plebi, farle comprendere che 
«la vita parassitaria che mena alle 
« spalle dei lavoratori, è una cuccagna, 
«un lusso che deve cessare, e che, se 
« vuol vivere, deve lavorare ed accet- 
« tare un libero patto di convivenza 
« sociale. Le frontiere pure, che sepa- 
« rano i popoli rendendoli nemici o stra- 
« nieri gli uni agli altri, fomentando 
« guerre e carneficine, debbono sparire 
« per riunirsi tutti in una sola e grande 
« patria : la patria della solidarietà e 
« del lavoro. Gli atenei, le scuole, le 
« arti, lo studio superiore delle scienze, 
« privilegio oggi di pochi, debbono tra- 
« sformarsi in un diritto comune a tutte 
« le creature umane. ll mondo deve 
« reggersi sulle basi della solidarietà, 
« del lavoro, dell’ associazione sponta- 
«nea di tutti gli elementi amanti della 
« vita e, del progresso. Chi non si uni- 
« forma & questa gran legge della na- 
«tura è un elemento antisociale, no- 
« civo: deve retrocedere o sparire. » 

Era il socialismo nascente, in tutta 
la purezza della sua essenza auti-bor- 
ghese e rivoluzionaria, di cui ecco, 
nelle sue rigide formule, i caposaldi 
fondamentali : 

1°° — Abolizione della proprietà pri- 
vata. 

2.° — Dei diritti di censo e di autorità. 

3.° — Abolizione degli eserciti e delle 
frontiere. 

4,° — Abolizione delle leggi. 

5.° — Fusione di tutte le classi in 
una sola classe e grande annata di 
produttori. 

6.° — Solidarietà fra tutti i popoli 
della terra aventi il mondo per patria 
comune. 

7.° — Insegnamento libero per tutti. 

8.° — Ogni uomo sano ha il dovere 
di lavorare nel limite delle sue forze 
al proprio mantenimento ed al pro- 
gresso sociale. 

9.° — Nessuno, che non sia inabile 
al lavoro o malato, ha diritto di vivere 
a carico della società. 

10 — Gl’interessi della società sa- 
ranno direttamente amministrati dai la- 
voratori riuniti in. federazione di arti 
e mestieri e confederati. 

11 — La produzione generale si ef- 


A 


fettuarà sotto forma cooperativa, nella 


quale l’interesse individuale si confon- 
der4 nell’ interesse collettivo che ne 
deriva e viceversa. 

12 — La soluzione dei dissensi, qua- 
lora non possibile fra i direttamente 
interessati, sarà affilata al criterio delle 
assemblee. 


Allo sviluppo di questo corpo di dot- 
trine avevano primitivamente lavorato 
pensatori e sociologi profondi della forza 
di un S. Simon. di un Fourier, di un 
Babeuf, di un Roberto Ovven, di un 
Flourens, di un Ferré; ma esse non acqui- 
stano diritto di cittadinanza nella vec- 
chia Europa e non penetrano a fondo 
nella coscienza dei lavoratori che verso 
la metà del diciannovesimo secolo, gra- 
zie all’opera indefessa e febbrile di pro- 
paganda incominciata da tutta una ple- 
iade gloriosa di filosofi e di agitatori 
della quale spiccano più distinte e più 
fiere le marziali figure di Max, Stirner, 
Pietro Giuseppe Proudhon, Carlo Marx, 
Bakunine, Catiero, Tucker, Engel, Bli- 
seo Reclus (il più grande geografo che 
si sia mai conosciuto) che danno al se- 
cialismo una base veramente scientifica 
elo impongono all'attenzione delle masse 

Questo fa il vero «periodo d’oro », il 
più glorioso, il più bello, del socialismo 
rivoluzionario. Ma allora era il periodo 
della verginità infantile, la primavera 
fiorente delle idee, la purezza ideale 
delle ardite concezioni libertarie. Non 
conosceva compromessi, ipocrisie, intri- 
ghi; non sì era impantanato nella pol- 
tiglia della politica amministrativa e 
pariamentare del regime capitalista; non 
scendeva & patti colla repubblica o colla 
monarchia; non tintillava alle orecchie 
delle moltitudini oppresse e sfruttate 
ii ninna-nanua appisolatore delle rifor- 
me; non transigeva con sè stesso e non 
tradiva la propria causa. La balda schie- 
ra dei suoi propagandisti, dei suoi fi- 
losoti e dei suoi propugnatori lottava 
in seno alle masse la lotta ineguale, 
fatta di nobili slanci e di saerifici, con- 
tro le forze preponderanti della borghe- 
sia; andavano a morte o in galera col 
sorriso degli apostoli sulle labbra e col 
pugno proteso degli eroi come un atto 
di sfida alla sanguigna coorte dei ne- 
mici. Andavano alla galera o alla morte, 
senza domandare ricompense ed onori, 
fieri delia loro fede e della loro teme. 
rità. Le masse lavoratrici simpatizza- 
vano per loro e per le loro idee, cor- 
revano ad ingrossare le file della gran- 
de Associazione Internazionale, si lan- 
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ciavano alle feconde battaglie sociali 
per la rivendicazione dei loro diritti, 
davano vita if tutti i paesi d’Europa, 
e in America in parte, a quel colossa- 
le movimento proletario che si estende 
per quasi 20 anni, dal 1870 al 1890, 
innanzi a cui il vecchio mondo borghe- 
se presagì di sè stesso l'imminente sfa- 
celo. 

Adesso, quel fecondo periodo di lotte 
e di speranze, si può dire tramontato 
per sempre. Non appena, dopo il Con- 
gresso di Genova, ebbe luogo la gran- 
de scissione dell’Internazionale in due 
frazioni distinte col nome di socialisti 
libertarii, o semplicemente anarchici, la 
primz; e di socialisti « autoritarii », la 
seconda; e che questa incominciò ad 
allontanarsi dal terreno economico per 
svolgere sul terreno politico un pro- 
gramma di piccole riforme in collobo- 
razione colle classi borghesi e di cla- 
morose quanto utopiche conquiste fina- 
li dei «pubblici poteri », tutta una 
schiera di avvocatucci smanianti di far 
carriera, ragionieri, dottori, demagoghi 
a tempo perso, si riversò nella rete del 
socialismo, rimestando le sue dottrine 
ed imprimendo al movimento proletario 
una direttiva essenzialmente politica. 
D’allora in poi, il socialismo non ebbe 
più apostoli, ma degli arrivisti, dei po- 
liticanti della più sporca genìa, dei mi- 


alcun mezzQper isnaturare l’essenza rivo- 
luzionaria delle idee e imborghesire il 


parlamenti, o magari nei gabinetti mi- 


elettorale. 
Incominciarono a gridare che l’epoca 


ottener mari e monti anche dalla mo- 


quanto completa. Nei parlamenti e ‘nei 


proprietà, della soppressione degli eser- 


smo e di libertà integrale dell’uomo. 
Pi nuila. Il programma di Carlo Marx 


fatto sapere alla borghesia che poteva 
dormire sonni tranquilli; che il prole- 


6 lo stesso) per forme pacifiche e le. 


si contentava di qualche piccola rifor- 
metta, che amava l’ordine e la pace; 


monarchia o della repubblica in caso 


simpatia anche da parte dei governi... 

E come no! I governi furono i primi 
a fargli l’occhietto languido. Se non si 
poteva distraggerlo colla violenza delle 
persecuzioni, si poteva però a meravi- 
glia assorbirlo, farne cioè un elemento 
di ordine, politicamente manovrabile, e 
servirsene anche per impedire la caduta 
dei ministri liberaloni... stile Zanardelli 
e Giolittiin Italia, Clemenceau e Briand 
in Francia, senza incontrare altra resi: 
stenza all’infaora di pochi sterili ur- 
lacci di protesta da parte qualche fra- 
zione dissidente, quale ad esempio quella 
delle vestali sindacaliste, conservatrici 
del sacro fuoco di una fede... da lungo 
tempo estinta. 


Agli anarchici che da quasi venti 
anui denunziarono l'imminente sfacelo 
del socialismo, l’incarognimento fin trop. 
po palese del partitone per l’opera de- 
leteria ed infame dei suoi capi, e la 
cancerena.del parlamentarismo come cau- 
so principale, se non unica di tutta 
quella corruzione, sì gridava che erano 
dei «rompiscatole», dei pessimisti e dei 
calunniatori. Il tempo, però, è stato 
golantuomo, ed ha reso giustizia a chi 
aveva ragione. L’astro del socialismo 
è tramontato per sempre. Gli eserciti 
proletarii che si preparavano alla ri- 
voluzione, sono divenuti ora degli ar- 
menti elettorali facenti da sgabello a 
da tutta una caterva di rinnegati e di 
ribaldi uso Ferri, Clemenceau, Briand, 
che sì sono prostrati ai piedi dei prin- 
cipi e dei presidenti, sopraffatti da un 
nero delirio di cortigianeria e senz’altra 
ambizione che quella di conservare la 
medaglietta o conquistare un portafoglio. 

Di quei milioni di socialisti allemanni 
che costituivano la forte colonna de. 
sercito del proletariato mondiale non 


se ne parla più. Son tutti, ora dei buoni 
patriotti e dei megliori soldati di Gu. 


















ancora continua a spacciarsi per tale, 
non è che del puro saltimbanchismo 







stificatori che non lasciarono intentato 


partito, pur di pervenire ad insediarsi 
sugli ambiti seranni dei municipii e dei 


nisteriali, su per la groppa dell’armata 


delle catastrofi era passata; che le ri- 
voluzioni violente erano uscite di moda; 
che adesso il socialismo avrebbe potuto 
conquistar tutto, poco a poco, colla le- 
galità; che il parlamentarismo avrebbe 
fatto prodigi inauditi; che bisognava 
però avvicinarsi alle odiate classi bor- 
ghesi ed all’odiato governo per colla- 
borare, insieme, nell’opera del grande 
riscatto, ed in ultimo, che .si poteva 








narchia. La degenerazione fur rapida 
municipii il socialismo lasciò tutto sè 
stesso. Non si parlò più dell’abolizione 
dello Stato, della trasformazione della 


citi e delle frontiere, d’internazionali- 
fu rimangiato boccone per boccone. Fu 


tariato procedeva in avanti (o indietro 


gali, che accampava miti pretese; che 


che era buon patriotta agli ordini della 


di guerra, e che, per conseguenza, aveva 
diritto a tutto il rispetto e la possibile 

















glielmo : pecoroni e votardi per eccel- 
cellenza. Anche le numerose e potenti | 
cooperative socialiste del Belgio hanno 
cessato di far rumore intorno a sè: 
divenuta proprietà esclusiva di pochi 
furbacchioni, non conservano di coope- 
rative più clie il nome. Del socialismo 
italiano e francese non faremo men- 


zione: 6 morto e sepolto. Quello che 


politico infarinato di democrazia, un 
qualche cosa di omogeneo al radica- 
lismo borghese e al più retrogrado re- 
pubblicanismo. 

L'unico socialismo che resta ora come 
faro di luce per il mondo a rischiarare 
al proletariato le vie dell'avvenire, è 
il socialismo che non passa per tale, 
ma che conserva di sè tutta la bontà 
e la grandezza primitiva : il socialismo 
anarchico. Io 











Bellezze brasiliane 


(Propaganda immigratoria gratuita) 


Ci sì permetta, adesso che Za commissione 
di oro, destinata a far noto il Brasile, in Eu- 
ropa, per i caffé-concerto e per i bordelli ed 
a spifferarne le lodi su per Ie pareti dei pi- 
sciatoi e su per le calonne— ch'è lo stesso — 
di giornali neppure clandestini, è stata sop- 
pressa... ci sì permetta continuarla, noi, quella 
ottima propoganda... in senso contrario e con- 
tinuarla gratuitamente. 

E sebbene, per offrirla gratuita, potremmo 
esigere—ia un paese in cui per nu la non ci 
si scappella neppure ad un parente stretto— 
per lo meno un monumento, noi, umanitari 
impenitenti, nati apposta per perdere tempo 
nel raddrizzare le gambe ai cani, non doman 
diamo niente di niente, o appena, compenso 
meschino, questo: che i brasiliani che amano 
sul serio il loro paese ci siamo grati di com- 
piere quanto al loro amor proprio ripugna; 
dire, cioè, la verità sul paese di cui sé noi: 
sono i figli legittimi, sono per lo meno i pa- 
droni, nell'illusione di esserlo però, perclié il 
vero padrone d'ogni nazione è il Capitale, e 
qui il Capitale è straniero e non guarany ; nep- 
pur adozione o... sottoscrizione guarany. Anzi 
ai Guarany non sono rimaste neppure le penne 
per adornare i loro archi e nascondere le loro 
natiche. 

E siccome sappiamo che tutti i proemi ven- 
gono a noia, se troppo lunghi, entriamo su- 
bito in argomento, e cominciamo con l'ocecu- 
parci di illustrare, una delle tante bolezze 
brasiliane, capaco per sè sola di sedurre tutti 
i popoli d'Europa ad emigrare in massa; cu- 
minciamo dal: 

«O cordio» 


Cos'è il corddo brasiliano ?.. 

E' la patota argentina 

E cos'è la patota argentina ? 

E’ là teppa italiana gli apaches francesi. 

Però con questa differenza, che l’apache fran- 
cese 0 ilteppistaitaliano, sono figli della stra- 
da, cresciuti in galera, dove finiscono, se scap. 
pano al patibolo. 

Invece i membri della patota argentina e del 
cordao brasiliano, sono figli di medaglioni po- 
litici, destinati a lor volta a divenire qualche 
cosa, presidente di stato o magari della fe- 
derazione; nel caso peggiore, giudici, o de- 
putati. Immaginate voi !Il... 

Altre differenze sostanziali: il feppista ita- 
liano e l'apache francese, sfruttano lo donne, 
ma le proteggono anche, assaltano agli an- 
goli delle strade, ma sono gederosi con qual- 
che povero diavolo e lasciano il fruito delie 
loro imprese tuito intero, nelle taverne che 
freguentano ; invece il membro del corddo, 0 
della pafota ch'è la stessa cosa, sfrutta per 
sfruttare e povero quel bottegaio a cui fa l'o- 
nore di frequentare il negozio. 

C'é di più l'apache, o il teppista, vive sem- 
pre con la polizia alie costole; il membro del 
cordao invece può rompere anche il grugno 
adun delegato, se giiene viene voglia, perché, 
il signor delegato dovendo scegliere tra il 
grugno rotto, il naso pesto 0 le corna smus- 
sate e la perdita dell'impiego, preferirà sem- 
pre d'esser di parer contrario e rallegrarsi con 
l'eccelontissimo membro del cord@o tutte le 
volte che rompe qualche testa, o qualche ve- 
trina, che bastona una cocotte o ua nego- 
ziante dopo essersi riempito e... scaricato a 
sbafo. 

Cronaca di questi giorni. Chiasso in vari 
negozi, minaccie a mano armata, couti non 
pagati ed una testa spaccata. Tutto per fi- 
nire l'anno allegramente. 

Eroe principale: l’ultimo rampolio del si- 
gnor Bernardino da Campos, un padre della 
putria... il padre ben inteso e non il rampollo ; 
questo è il figlio... della stessa. 

L'ultimo rampollo, non smentisce la pro 
genio; suo fratello già fece furori; ilcom 
mercio, vari infelici e varie povere mercau- 
tesse della propria carne se ne ricordano con... 
gioia. 

E come ierì, cosi oggivla polizia trova tut- 
tociò corretto e lascia lare Quei bravi ragazzi 
si divertono dopo tutto, e poi, sono figli di 


papà! 


iompino pure. A modo loro anch'essi fauno 
propaganda a favore dell'emigrazione per il 
Brasile, di cui sono i rappresenianti... più 
civilisti. 

Peccato che Ferri e Pantano non se li siano 
trovati fra i piedi. Ma bisogna scusarli, quei 
signori; dovendo veder tutto era logico che 
non vedessero un cavolo. la ogni modo al cor- 
dao dei figli, avrebbero preferito i cordoni al- 
lentati delle borse paterne. 

In America ci si va per iscoprirla, sempre 
più bella, chiudeudo un occhio perché qua; 
cuuo ci chiuda quell'altro, non col pugno di 
un teppista della dlife, ma con una moneta 
d'oro offerta dal padre del teppista stesso. 

Ma quelli che qui. verranno, non per cam- 



































































biare aria e fare la stagione teatrale, ma per 
continuare la triste vita..doll''operaio che si 
vende al migliore offerente, hanno il diritto 


d'essere informati di tutte le piacevolezze — 
chiamiamole cosi per. essere grati dell’ospita- 


lità che ci concedono — a cui andranno sog- 
getti ed a cui dovranno. sottostare per libe- 
rarsi dai peggio. Perché fino a quando il tep- 


pista dorato sfondera loro lo stomaco, la po- 
lizia dormirà; ma guai! se poi loro lo sfon- 


dassero al teppista. Apriti cielo! Persino la 


stampa italiana che difende l'italianità... dei 
croati ci troverebbe a che dire. : 
Per la storia si sappia questo: l’unico emi- 


grauto a cui in questo paese è permesso sfon- 


dare impunemonte, tutte le cose sfondabili: 
è il prete. È sfonda che è un piacere... senza 
neppure che il padre eterno corrughi le ciglia. 

Così tra i preti e i membri del cord@o, il 
cittadino cha qui capita, corre il rischio di 
passare una bella giornata. Si dirà: tuttociò 
succede anche in Europa. E’ vero. Però in 
Huropa c'è una opinione pubblica che rea- 
girco e spesso sa impérsi. Qui inveco... l'opi- 
pione pubblica 6 come quella d’una ilevatrice, 
che trova l'ultimo nato che raccoglie sempre 
più bello di tutti gli altri che ha raccolti. 

E siamo persussi di questo ancora, che in 
Europa e nei Nord America, a quest'ora certi 
figli di papà, avrebbero perduto il divertevole 
costume di fare gli spaccamonti, gl'imbroglioni 
ed i provocatori, per ripetute doccie... di le- 
guato. 

Associazioni di mutua difesa si sarebbero 
costituite... Qui invece l’unico che protesta é 
ls vittima e protesta a bassa voce per non 
andar anche in prigione dopo averle buscate. 

Solo nei passi più civili del mondo certe 
cosa possono succedere e ripetersi, senza spe- 
ia0za che cessino dal ripetersi. Ed è misera 
risorsa quella di renderla note... Però è sempre 
qualche cosa. Curum PECUS 


Amor di patria 

E’ stato questo il veieno che a stilla 
a stiila, a goccia a goccia, fin da bam. 
bini, ci hanno inoculato nelle vene. È 
uelle prime scuole di questo amore di 
patria ci parlarono imaestri, di questo 
amore e di questa patria che noi non 
comprendavamo ci parlarono i profes- 
sori delie scuole secondarie, e su su fino 
agli atenei governativi, il professore 
di storia, quello di filosofia, quello di 
letteratura, dalla cattedra grave e so- 
lenne tutti trovano il tempo e l’occa- 
sione per propagare questo amore di 
patria come uu intingolo necessario per 
fare ai giovani digerire il cibo indigesto 
delle pesanti e gravi lezioni, 

Dalle colonne dell’umile e modesto 
settimanale a quello dell’autorevole quo- 
tidiano, alla tribuna della grande ri- 
vista, il giornalista e lo scrittore non 
credono degnamente complete le loro 
produzioni se”non incastrino un tanto 


«amor di patria ». 
Il prete all’amor di patria scioglie 











inni in versi sublimi, e perfino lo scien... 


ziato alla patria che gli nega ogni aiu- 
to, ogni soccorso dedica le sue sco- 
perte. 

Un lembo di terra circoscritto da li. 
miti naturali, dove gli abitanti. parlano 
la stessa lingua ed ubbidiscono (nota 
bene, ubbidiscono) alle medesime leggi 
ci insegnarono che è la nostra patria, 
e ci dissero che per fare grande e pro- 
spero quel lembo di terra che ci è stato 
prodigo di amarezze e di dolori, dob- 
biamo dimenticare l’amore dei fratelli, 
dei figli, dei genitori, e per difenderlo 
dobbiamo ammazzare e farci ammaz: 
zare, 

Il disgraziato mutilato che sui cam- 
pi di battaglia lasciò il braccio o la 
gamba raccontando le peripezie della 
pugna, la stanchezza delle lunghe mar- 
ce notturne, la fame e l’arsura soffer- 
te in terre lontane, desolate, non rim 


piange le membra perdute, non si preoc- 


cupa del triste avvenire perchè è sa- 
crosanto dovere, sacrificare tutto, tutto 
per l’amore di patria! 

Ma oltre l’Alpi, di là della Manica, 
oltro lo Isonzo, di lè del Reno e dei 
monti Urali, di qua dell’Atlantico, più 
lontano ancora, oltre il Pacifico vi sono 
altri furbi, altri scaltri che dell’amor 
di patria i popoli ignoranti abbindola- 
no: di questa perfida menzogna, di que- 
sto atroce inganno le masse entusia- 
smano ed eletrizzano, e gli illusi. vi 
credono, 

Non ì monti ed i fiumi erearono le 


poli e popoli, tra fratelli e fratelli, ua 
gente e gente che non si conoscono, 
ma questo sentimento insano. sagace- 
mente inveterato, abilmente alimentato. 

Ed il ramingo che non ha nè tetto 
nè una spanna di terra nel luogo di 
nascita, spinto dagli stimoli pungenti 
della fame va in altre terre, ira gente 
sconosciuta, per. trovare gli alimenti 
necessari alla vita che quella patria che 
lo bandì gli aveva negato. Ma della 
patria matrigna porta il culto e l’amo- 
re; per la patria e per la sua bandiera 
dimentica le sue sofferenze, le sue mi- 
serie, la sua famiglia, tutto quanto ha 
di: più caro, ed auche sè stesso; per ks 
patria che per lui non ebbe nò pane, 


uè istruzione, -né un ricordo, per 0ssg: 


barriere tra nazioni e nazioni, tra po- - 


ida 


le 


(0) 
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si sacrifica e s'immola; diventa crudele 
ed ingrato contro i suoi simili, i suoi 


fratelli che pli avevano averto le brac- 
cia e il cuore; e per amore di questa 
patria irricouoscente sari maltrattato 
e bastonato, ed egli nen riflette, non 
ragiona. 

Non vi sono che i capitalisti che non 
hanno patria, il capitale é cosmopolita 
ed essi lo compresero, Ii capitale ha 
conquistato il mondo ed i capitalisti 
sopra della larva della patria vedono i 
loro interessi, e sempre più si stringo- 
no in un patto di solidarietà. x 

Gruppi di finanzieri francesi, tede- 
schi, inglesi, americani costruiscono fer- 
rovie in Africa, in Cina, in Manciuria, 
in Turchia, non in nome dell’amor di 
patria, ma dei loro interessi e della 
loro prospettiva dell’utile che dalia im- 
presa potranno ricavare. 

Mai nell’esplosione di coliere popo- 
lari che scoppiano per l’amore di pa- 
tria tra il proletariato si trova immi- 
schiato il capitalista ed il finanziere; 
essi stanno abilmente dietro le quinte, 
felici di avere fomentato questo odio; 
mai i conflitti, talvolta sanguinosi, lan- 
no per obbiettivo la banca, i titoli di 
valore della patria in nome di cui si 
combatte, poiché la banca non ha pa- 
tria, il capitalista diventa il figiio adot- 
tivo della terra che deve sfruttare. 

L’amore di patria è un sentimento 
egoistico che in sé stesso implica l’odio 
contro gli altri, voler fat grande la pa- 
tria significa abbassare un’altra e non 
riconoscere i diritti di altri uomini si- 
mili a noi che abitano quella terra; non 
si può fare grande una nazione, un in- 
dividuo che su le rovine di altre na- 
zioni e di altri individui. 

Della grandezza di una nazione non 
gode che la classe privilegiata, della 
rovina dell'altra non soffrono che i re- 
ietti. 

Bando dunque a questa fisima di 
amor di patria; ma amore fra tutti gli 
esseri, a qualunque razza, a qualunque 
religione appartengano. 

Quando i lavoratori sì saranno con- 
vinti che la nostra patria é il mondo, 
e che noi siamo membri della grande 
famiglia, dell'umanità, cesseranno gli 
odii e le guerre fratricide, il  capitali- 
sta cesserà dalla corsa affannosa del 
guadagno, ma tutti uniti, confusi, vor- 
ranno la gran patria libera, la grande 
patria di tutti nella realtà del nostro 
sogno di fratellanza e di-amore, 

Ecco qual’é il nostro amor di patria, 


D. NUCKRA ABENAVOLI, 





sua MAEST9 iL DANARO 


Vi sono degli uomini — la maggio- 
ranza degli uomini — che vivono .dal 
mento in giù e che non conoscono altra 
idealità all’infuora di quella del danaro. 
Aggiottisti, banchieri, strozzini, com- 
mercianti, industriali, capitalisti di tutte 
le categorie, sono riarsi da questa gran 
febbre che divora la società presente: 
la febbre del danaro. Vivere un'ora, un 
palpito solo di vita intellettuale, ele- 
vare la mente alle più delicate e più 
dolci sensazioni che l’essere può im- 
maginare, è fuora di tutte le abitudini 
e di tutte le possibilità. Il danaro per 
costoro è tutto, Ja molla principale della 
vita, l'oggetto pricipuo di tutte le ado- 
razioni, la ragion d’essere di tutte le 
speranze. 

Il danaro più che un mezzo di vita 
è divenuto l'ideale della vita, Per esso 
si vive e sì muore; per esso si scende 
a tutte le bassezze ed a tutte le forme 
di abiezione. Si dimentica la famiglia, 
l’amore dei figli, lo studio, i doveri im- 
prescendibili dell’uomo verso i proprii 
simili, si diventa belve, 

Il danaro! Si lotta per consegnirlo, 
comè si lotta per conquistare un regno. 
Uè chi non mangia per accumularlo ; 
è chi muore di fame per non consu- 
marlo. 

Di quanto male sia cagione il da- 
naro è impossibile valutare nei più mi- 
nuti dettagli. La sua importanza fu- 
nesta non è conosciuta che molto som- 
mariamente. Per lui si diventa ipocriti, 
adulatori, servili;: per lui si scendono 
tutti i gradimi dell’immoralità e. dell’in- 
famia, A lui si rivolgono le impreca- 
zioni dei vinti, e i sollazzevoli ghigni 
dei vincitori. 

Le più grandi iniquità sociali si deb 
bono al danaro. 

Tutte le miserie e tutte le oppres- 
Stoni di classe hanno per causa deter- 
Minante il danaro. 

Le guerre che empiono il mondo di 
Orrori e di stragi si fanno per ii danaro. 

Le rivoluzioni politivthe hanno per 
movente principale il danaro. 

Si ruba per danaro. 

Si uccide per danaro. . 

Ci si toglie la vita peril danaro. 

Ci sì da alla prostituzione per il danaro. 

Le galere rigurgitano di poveri dia- 
Voli che non avevan danaro. 

I manicomi e gli ospedali sòn pieni 

































































non abbia mai empito lo stomaco a 
nessuno, € che si potrebbe farne anche 
a meno, con grande vantaggio di tutto 
il genere umano. 


noi, nel momento attuale, non è certo 
il colera che ha d'uopo — per divam- 
pare tra le masse — di condizioni 
contrarie all'igiene e che danno se- 
gni manifesti . dell’adattabilita del po- 


lementi naturali dell’ aria, della luce, 
dell’acqua e sopratutto della pulizia. 
Non sono nemmeno i soliti amori e le 


cano: Canalejas o Maura, Pio X o re 
Alfonso — o qualsiasi altro equivalente. 
— Per nulla ci interessano questi es- 
seri piccini resi forti ed elevati sull’a- 
pice dei gradini sociali grazie alla ser- 


tiche e pidocchiose accordano loro. 


cifista che tutti addormenta in nome di 
una civiltà presente o di là da venire... 
come un qualsiasi paradiso mitologico... 
E’ la graziosa innovatrice degenerazio- 
ne e corruzione degli spiriti e delle 
menti che tutto con infinita sapienza 
accomoda e amalgama, dimodoché non 
è sorprendente constatare quale buona 
salsa sia l'elemento socialista per le isti. 
tuzioni monarchiche... e come sia cosa 
logica e naturale amalgamare lo spirito 
di sottomissione colle teorie dell’ anar- 
chia... 












di gente impazzita o ammalata a ca- 
gione del danaro. 


Gli industriali adnlterano i prodotti 


e avvelenano mezzo mondo per far da- 
naro. 

I banchieri falliscono per rimanere 
in possesso dell’altrui danaro. 

1 grandi capitalisti incettano le mer- 
canzie su tutti i mercati per un vero 
delirio del danaro. 

I governi yuotano le casse dello Stato 


e ingolfano in un mare di debiti le na- 
zioni per far far man bassa sul pub- 
blico danaro. 


I particolari trafagano testamenti, 


falsificano cambiali, truffano in borsa, 
trafficano ceriminosamente suli’ altrui 
buona fade ed ignoranza, per l eterna 
questione del danaro. 


Sua maestà ii danaro domina la vita 


pubblica e privata, governa da despota 
il mondo. ° 


Quanti delitti e quante infamie di 


meno, se non vi fosseildanare ! 


La vita sociale assurgerebbe a forme 


più elevate di civiltà. 


Si ruminerebbe meno, ma si pense- 


rebbe di più. L'uomo penserebbe che 
la vita non è 
negl’intestini, ma anche e soprattutto 
nel cervello; che non è tutta nel la- 
voro e nella nutrizione, ma anche nelle 
ricreazioni intellettuali, nello studio 
della natura, nelle lotte feconde del 
pensiero per la realizzazione dei più 
begli ideali in cui è racchiuso il segreto 
della felicità avvenire, 


tutta nello stomaco e 


C'è ci crede che, senza danaro, non 


si potrebbe più vivere, come c’è chi 
crede che la felicità vera ci é riserbata... 
nel mondo di ]à. 


Noi, crediamo, invece, che il danaro 


ELvira 


venir mnnattà cme tener 





| MEZZI ESTREMI 


Ciò che v’ha di più interessante per 


polo ad ambienti dove difettano gli e- 


solite gelosie tra la Spagna e il Vati- 


vilità e al prestigio che lo masse zoti- 


Che più c’ interessa è il narcotico pa- 


E’ il momento acuto dei voltafaccia 


individuali e collettivi, delle apatie, dei 
dinieghi, dei tradimenti. E’ l’uomo — 
che di fronte al progredire delle scien» 
ze in generale, e della sociologia in 


particolare — fa un ultimo, ma inutile 


sforzo per rimanere ciò che è; cioè la 


bestia che non si sente superba e degna 
delle vittorie ottenute da individui ge- 
niali contro veggenti, contro la Basti- 
glia dell’occulto e contro le forze cie- 
che dello Natura. 

Gli spiriti borghesi divinatori di una 
società decrepita che crolla — e alla 
quale si asservono —si trasformano per 
meglio sviluppare certe loro energie in- 
dispensabili a sopraffare i vicini oppure 
a mantenero è a crearsi la civile e mo- 
rale qualità di dominatori del loro si- 
mile. Perciò all’ intransigenza logica e 
brutale delle loro azioni sostituiscono 
le promesse e la simulazione menzo- 
gnera, e non è meraviglia se nell'ora 
fosca che traversiamo diventino con a- 
erobatica abilità dei popolari e dei de- 
mocratici, dando alla loro merce ava- 
riata — che è a base d’ ipocrisia — ol- 
ire all'etichetta socialista, anche l’anar- 
chica. 

E il popolo idiota — sciocco concor- 
rente ad una palestra sociale dove perde 
sempre — dorme iî suoi sonni placidi 
senza prevedere che le pallottole reali 
o repubblicane lo attendono all'ora e- 
strema in cui sarà costretto a scendere 
in piazza debole e inane per fame. 

Ed è che la cruda realtà toglie ognor 
più le illusioni ; il ripetersi dei sinistri 
proiettili reazionari è ancor oggi nuo- 
vamente un fatto inconfutabile a dimo- 
strare l’ impotenza filantropica di tutti 










pressi ed affamati! 









LA BATTAGLIA 
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i vecchie nuovi redentori di popoli, che 
sotto le parvenze di altruisti nascon- 
dono il lupo rapace. Tutti i redentori 
di popoli scompaiano ognor più nella 
notte infinita dei secoli, illuminata qua 
e là da individui che affermano la pro- 
pria forza col fremito della ribellione. 

Non saranno certo né Andria né Bari 
che chiuderanno la dolcissima epopea 
delle patriottiche fucilate nel bello e 
poetico paese «dove il sì suona» —tanto 
caro ai vari membri delle diverso so- 
cietà dantesche e sursum corda.... po- 
poli — nel bel paese nel quale di invi- 
diabile altro non si può trovare se non 
la storia delle scorrerie barbaresche, 
medievali che é un dolce ricordo se 
paragonate alla civiltà moderna degli 
onesti ben pasciuti e dei malfattori op-|- 


—rispettosi dei sani principii che scon- 
ogni atto di rivolta—e che deploreran- 


sta per provocare il conflitto !!! 


della servilità umana, degli istinti bel- 
vini del militarismo come al disopra 


Ma il popolo idolatra della società, 
delle istituzioni e della sua morale, ha 
ragione, e sarebbe ingenuo chi affer- 
masse la necessità filantropica di toglier- 
gli l’ultimo divitto che ancor glifresta cioò 
quello di farsi docilmente gabbare da 


buoni socialisti, come dei padri modello 
sigliano volentieri la diserzione come 
no il ciottolo tirato da qualche teppi- 

Ma al disopra dei codardi che mas- 


sagrano la folla inerme che plaude fa- 
cendo eco a tutti i venduti; al disopra 




















































agli sgherri, ai politicanti e a tutti i pa- 
rassitt veri mangiapane a tradimento se 
non quel popolo stesso che solo dà ac- 
cenno a risvegliarsi dalla sua apatia 
quando la borghesia dominante fa il 
miracolo di essere insopportabile ? 


fendono nei privilegi ciò che è conve- 
nuto da tutti i tartufi e particolarmen- 
te anche da quell’umile gregge obbe- 
diente — il popolo — che per assenza 


dizioni psichiche, alla fine è il capro 
espiatorio delle istituzioni stesse che 
simpatizza e incensa colle sue convin- 
zioni idealistiche e religiose; ‘ sempre 
incredulo se i veggenti lo mettono di 


guenze che da esse derivano. 


{oggi tirino pure a bruciapelo e senza 










individui o da enti collettivi — che se 
pur sotto veste novella adoprerebbero 
tutti i mezzi ipocriti per farne oggetto 
di dominio — ricorrerebbero però ai 
mezzi estremi se egli avesse l’ardimen- 
to di vestire la divisa di Spartaco" 

E se il popolo dal cui seno emergono 
le istituzioni sociali -- che determinano 
la sua schiavità — si rende il nemico 
di sé stesso, non così l’ individuo—che 
del popolo no fa parte — se integro 
nella sua costituzione fisiologica e quin- 
di consenziente nei suoi bisogni, non 
depone le sue forze e le sue energie 
nel crogiuolo delle rinuncie collettive, 
ma combatte nelle maggioranze che le 
istituzioni innalzano, le cause genesiche 
degli istinti che le determinano. 

ll popolo é il ciarlone— che consi- 
derato nella sua opinione misoneistica 
— invidia e desidera i privilegi invece 
di odiarli e combatterli essenzialmente, 


e non sarebbe un docile gregge come 
lo é, se non possedesse nella maggio- 
ranza dei suoì singoli le medesime qua- 
lità psichiche-morali superstiziose (an- 


tropomorfismo) e le medesime aspira- 


zioni dei borghesi autentici. Non ci 
sorprende quindi il fatto che i domi- 
nanti giungano perfino al punto di ma- 
nifestare la loro gratitudine al popolo 
colla perpetuazione della schiavitù eco- 
nomica, quando non con le carceri e 
coi wetterly. 


Chi 6 che dà la ragione e la forza 


I monturati sono logici quando di- 


di luce intellettiva o per morbose con- 


avviso sulle tragiche e funeste conse- 
E i Centanni e i Bava-Beccaris di 


tema di fallire, finchè ogni diseredato 
ogni oppresso che fa parte di questa 
troppo buona è docile famiglia che 6 
il popolo, sia costretto eventualmente 
a convincersi della necessità di non 
attendere da niuna forza esteriore a sé 
stesso la sua liberazione, ma dalla pro- 
pria forza... tirino finché ogni perden- 
te sotto la forza alimentatrice della rea- 
zione sentì lo stimolo eccitante le sue 
energie a diventare un soldato difen- 
sore della sua individualità... 

Non pietà pei vili... per le ragazze 
svenevoli che s’estasiano e impazzisco- 
nò per bottoni dorati... pei vecchi, ri- 
gidi osservatori di quella morale sociale 
in nome della quale la società li affa- 
ma © fucila... 

Noi dal canto nostro saremmo dei 
vili se accettassimo con indifferenza 
l’olocausto di molti individui ribelli 
che s'immolano per la libertà—per tro- 
vare increscioso che molti membri del 
gregge sociale—che sono solidali colle 
loro convinzioni, coi loro istinti anche 
nell’agonia colla società che li colpisce 
ferocemente - soccombano. E fatale, ma 
se ci 6 simpatico il ribelle non così 
l'individuo che si rende attore della 
sua schiaviti e della altrui. 

Che le patriottiche dolcezze, di una 
società che si sfascia, si facciano sen- 
tire: servirà ad imprimere negli animi 
la coscienza di ciò che sia la vera fun- 
zione dell'ordine e dei suoi difensori. 
Forse varrà a dissipare quell’atmosfe- 
ra di viltà che tutto invecchia e ani. 
chilisce... e tutti addormenta. Ò 
I fucili nuovo modello faranno mi- 
racoli di valore da coprire di gloria 
tutti i delinquenti monturati... non man- 
cherà certamente il plauso dei nostri 





























sulla fine dell’anno 1909. 


l’Orfanotrofio. 


di tutti i convenzionalismi ipocriti e di 
tutti gli eventi sta la forza invincibile 
delia ribellione indomita... 

Intanto tu, 0 popolo, non annoiare 
colle tue lamentel® fastidiose coloro che 
delicatamente stanno preparandoti l’e- 
mancipazione, così come si prepara un 
bel piatto di maccheroni... alla napole- 
tana:.. Dormi tranquilio, con te dormo» 
no pure i tuoi redertori!... 

Giosur’ CLERICI. 








Uome si eristianizzano | fanciulli 
NELL’OLRF. CRISTOFORO COLOMBO 
SECONDO | SISTEMI RRTICHI E MODERNI Di ESULAZIONE PRETESIA 





IDALINA DE OLIVEIRA, dodicenne, nativa di Bebedouro 
— stuprata da padre Stefani ed uccisa a palate sulla testa dal 
santo padre Faustino Consoni sui primi del febbraio, 1908. 

GIUSEPPINA (de tal), un fior di fanciulla quattordicenne 
—stuprata e strangolata nella dendheira dal vergine padre Consoni 


ROSA (de tal), attualmente domestica del sig. Azambuja, con- 
socio della casa Duprat—violentata dai reverendissimi padri del- 


ELVIRA (vulgo Veadinha) deflorata in un capinzal dal martire 
padre Consoni ed attualmente perduta nei vortici della prostituzione. 


TALK DEI TALI (ne nascondiamo, dietro richiesta, il nome) 
diciottenne—stuprata all’età di 12 anni da un prete dell’ Orfano- 
trofio mentre era intenta o pulirgli la stanza. 


MARIA DOS SANTOS, oggi maritata, stuprata da un degno 
sacerdote di Cristo nel porcile dell’Orfanotrofio. 


pio bordello dell’Ipiranga. 


FRANCESCA FORZATO, 
neila fabbrica di tessuti “Mariangela” —ugualmente stuprata nel 


fino a poco tempo fa impiegata 


ARCANGELO LANDUCOCI, figlio del sig. Cesario Landucci 


—stuprato orribilmente da padre Consoni 


guenza di tale infamia. 


GIORGIO LUCCHESI, suonatore di 


padre Ernesto. 


e impazzito in conse- 


flauto — stuprato da 


TAL DEI TALI (taciamo, dietro richiesta, pure questo nome), 
abitante nella rua Domingos Paiva, al Braz — staprato da padre 


Jeronimo dos Santos. 


TAL DEI TALI (non facciamo per identici motivi il nome), 
abitante all’Ipiranga—vittima di un tentativo di stupro da parte 


di un prete dell’Orfanotrofio. 


ALFREDO BEOLCHI, figlio di Carlo Beolchi, residente in 
Jurema — sofferente di attacchi epilettici derivanti da una tre- 
menda legnata sul capo somministratagli da un prete dell’Orfa- 


notrofio. 


JOSE ADEMAR DE FARIAS, residente in rua da Gloria 
fuggito dali’ Orfanotrofio col corpo pieno di lividure e l’anima 


orrorizzata per le sevizie sofferte. 


DOMINGOS EGIDIO, abitante nella rua General Carneiro, 
N. 45, nuovamente fuggito dall’Orfanotrotio Cristoforo Colombo, 
collo spavento nelle ossa, per non poter sopportare più oltre i 
martirii ai quali egli ed altri erano sottoposti. 


La lista delle vittime è ben lungi dall’esser completa. 

Molte altre ne usciranno fuora a testimoniare della verginità... 
da bordello di padre Faustino Consoni e della buona educazione 
cristiana che hanno ricevuto in quel maialesco istituto che si 
chiama l’Orfanotrofio Cristoforo Colombo. 








MALINCONIE 


DUE UOMINI 


Cosa avessero fatto non c’ importa 
saperlo. La cosidetta giustizia li voleva 
per impiccarli. Naturalmente questa pre- 
tesa della giustizia non era di loro gu- 
sto e si prepararono alla difesa. E sì 
difesero bene, benissimo, come due uo- 
mini, in questo mondo di bestie dome- 
stiche a due e quattro zampe, soli po- 
tevan fare per l'onore delia specie u- 
mana. 

La giustizia che impicca freddamente, 
in nome di un preteso diritto scaturito 
dalla barbarie e fatto per sostenere il 
privilegio scellerato antiumano degli o- 
ziosi, può soltanto essere una cosa ri- 
spettabile peri ladri del lavoro dei mi- 
seri, per gli assassini della vita umana, 
e per i loro sicari monturati. 

In uno dei quartieri più popolati di 
Loudra, la più grande città del mondo, 
che. conta più abitanti della repubblica 
argentina, ed é capitale del più grande 
impero del mondo, in questa immane 
Londra due uomini hanno tenuto in 
iscacco settecento poliziotti armati di 
carabine ultimissimo modello ed una 
compagnia d’artiglieria munita di can- 
noni a tiro rapido. 

Eppoi, dopo l’estrema difesa, in un 
gesto di sublime rivolta, hanno incen- 
diata la casa e la giustizia s'è trovata 
dinanzi a due cadaveri carbonizzati. 

Questi due uomini —i giornali l'han 
detto con santa indignazione — eran due 
ladri, due assassini. Occorre ch'io lo 
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dica : non sono di questo rispettabilis- 
simo parere. Quando c'é la legge ed 
in nome della legge si parla, non si può 
per opportunismo prescindere dalla leg- 
go, violare la legge. Questi due uomini 
erano nella legge, nella legge della 
guerra, così cara ai governanti inglesi, 
così cara ai ladroni mglesi, come del 
pari é cara a tutti i ladroni del mondo 
civile. 

Ai benpensanti d°’ Inghilterra non 
tocca proprio d’indignarsi sulla truce 
delinquenza di questi due anarchici ; 
essi che hanno rubato la patria a 300 
milioni d’ indiani, che nell’ India arric- 
chiscono sulla carestia di un popolo im- 
menso che alla civile Albione paga ogni 
anno un tributo di cinque milioni di 
morti per fame, che ha cannoneggiato 
quattro parti del mondo per rubar pa- 
trie e derubare metodicamsnte interi 
popoli del frutto del loro lavoro, che 
ha imposto alla China l’uso dell'oppio 
con i cannoni della sua flotta formida- 
bile, che ha sparsa la civiltà cannoneg- 
giando gl’ inermi, la grande e potente 
Inghilterra — il più gran regno di la- 
droni ed assassini dell’epoca presente 
— non può negare il diritto di belli- 
geranti ai ribelli che alla quiete della 
più liberale delle schiavi, preferi- 
scono la guerra con tutte le sue insidie, 
con tutte le sue atrocità, con tutti i suoi 
pericoli. 

Infine, sopra i quaranta milioni di 
abitanti dell'Inghilterra si son trovati 
due uomini, due lavoratori che stanchi 
di subire lo sfruttamento e la schiavitù 
han fatta propria la legge dello stato, 
Non son riusciti a saccheggiare il cam» 
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LA BATTAGLIA 
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nemico, l’allarme gli ha sorpresi, ed. 
anno valorosamente combattuto. Non 
altrimenti gl’'inglesi, e col medesimo 
diritto, scendevano nelle città boere, 
nelle miniere d’oro del Transwaal per 
rubarle in nome dei loro lords, e quando 
i boeri si accorgevano dell’irruzione 
dei ladri nelle loro proprietà correvano 
alle armi, perché i ladroni non cono 
scono che questo diritto, ma i ladri 
eran pure armati e più numerosi degli 
assaltati, e rispondevano col cannone, 
e tante insidie tesero che finirono poi 
per impadronirsi di tutto il Transwaal. 

Il mondo civile s’ inchinò premuro- 
samente ai ladri, e l’ Inghilterra é oggi 
il più grande, il più ricco, il più po- 
tente impero del mondo. 

Io non invocherò per questi due uo- 
mini, che al diritto dello stato e delle 
caste parassitarie, hanno opposto il di- 
ritto della loro vita, il diritto dell’uo- 
mo dio di sè stesso — diritto verso cui 
cammina la storia — io non invocherò, 
per questi due uomini, la società dei 
bipedi parlanti, ladri e schiavi, lupi e 
agnelli insieme, perché sia resa giustizia 

loro merito, no. Da vivi il loro me- 
rito se lo facevan da sè, da morti non ne 
han bisogno, ma ciò non toglie che in 
Trafalgar Square, la statua gigantesca 
di questi due uomini — finiti nell’ in- 
cendio sublime, bello come il sole, della 
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linquenti vili, di assassini e di rasse- 
gnatì — onorerebbe l’ Inghilterra, il 
mondo, l’umanità. 
L'iscrizione dovrebbe essere sem- 
plice : 
NELLA CAPITALE 
DELLI MPERO DEI PIÙ GRANDI BRIGANTI 
DOPO SECOLI E SECOLI DI RASSEGNAZIONE 
SORSERO 
DUE UOMINI 


Mastr? Antonio. 


UN PO' DI DIGNITA — 


Non v’è birbaccione che non sappia 

parlar bene coi gonzi. Il segreto di que- 
sta birbaccionesca convenienza sta tutta 
qui: le buone parole fanno sperare, e 
chi spera di star bene vuol dire che 
si rassegna a star male. E° una tattica 
che di sempre buoni frutti: alla molla 
della trappola c’è sempre un’esca e chi 
va dietro all’esca perde la libertà o la 
vita. » 
Mentre sfruttano gli operai, i padroni 
hanno delle parole dolci per le loro 
vittime; tutti i governanti, dal più rea- 
zionario al più democratico, sono pieni 
di buone intenzioni e di buone parole 
per i lavoratori, pur continuando & 
derubarli e a opprimerli. 

Il papa loda i lavoratori, gli loda lo 
Czar, tutti i re li lodano, e pureli lo- 
dano tutti i presidenti di repubblica; 
tutti insieme poi, in sommovente ac- 
cordo, macellano i poveri sgobboni in 
onore, profitto e gloria dei grassi e 
pacifici sfruttatori. 

Ecco perché noi anarchici non lodia- 
mo mai i lavoratori. E come si potreb- 
bero lodare degli uomini che sudano, 
soffrano la fame, si invidiano, si stra- 
ziano l’un l’altro per arricchire dei 
gaudenti oziosi, e prestar braccio forte 
a dei governanti delinquenti? 

I lavoratori non hanno bisogno di 
lodi, han bisogno soltanto di compren- 
dere i loro interessi per liberarsi dal- 
l'oppressione e dallo sfruttamento. 

Non é onesto, no, l’uvumo che suda 
e manca del necessario alla vita e si 
rassegna alla miseria della propria fa- 
miglia, ma semplicemente sciocco e ba- 
lordo, Onestà non vuol dire rassegnarsi 
ai soprusi, alle frodi, alle violenze di 
una casta di predoni brutali negli atti 
e gentili nelle parole. Onestà vuol dire 
difendere la propria vita e quella dei 
propri piccini. Non è con l'aumentare 
le proprie ore di lavoro per guadagnar 
qualche picciolo di più che si ama la 
famiglia, ma col liberarsi dai parassiti 
per godere la libertà nostra in salute 
ed il prodotto delle nostre fatiche. 

« Quell’ uomo lavora giorno e notte 
per la sua famiglia» — dice con am- 
mirazione la gente che vede ammaz- 
zarsi di fatica lo sgobbono senza di- 
gnità e che non sente amore nemmeno 
per sè stesso, 

Ebbene: quest'uomo è tutt’ altro che 
degno di ammirazione, nè consegue 
quello che tutti gli sciocchi ammira- 
tori credano e ch’ egli spera di conse- 
guire; l’unica cosa che consegue è di 
esaurirsi alla svelta, di consumare il 
proprio corpo in un lavoro antiumano 
che lo ammazza in pochi anni. 

Quando poi lo strazio di questo sgob- 
bone è finito in una morte prematura, 
i soliti ammiratori, bestie fino all’uti- 
mo, esclamano la consueta frase: «E 
morto per la famiglia». 

E'il suo elogio funebre; ma siccome 
nessun elogio per quanto bestiale ha 
il potere di rimediare a nulla, rimane 
una vedova con un brauco di bimbi 
sulle braccia, senza sostegno, cosicchè. 




































































in fondo risulta che il povero sgobbone 
che lavorava per tre, invece di fare il 
bene della propria famiglia, preparava 
la sua disgrazia. 

E’ un caso tipico come quello del 
proverbiale uomo che si suicida per 
paura di morire. 

Si deve lavorare per vivere e non 
lavorare per uccidersi, per far vivere in 
baldoria dei padroni parassiti. 

Le lodi dei padroni e dei politicanti 
verso i lavoratori mansueti e pacifici, 
sono il più atroce scherno, ed è facile 
accorgersene. 

Tutto è proprietà dei padroni che 
non fanno nulla, e nulla appartiene ai 
lavoratori che fanno tutto. 

Dunque se si ha il diritto d’ inpre- 
care contro i parassiti che approfittan- 
do dell’ ignoranza dei lavoratori »° im- 
possessano del frutto del lavoro di essi 
e regolano pure la loro libertà, non si 
ha proprio nessuna ragione di lodare 
le vittime per il fatto che esse sono 
vittime. 

Ci vuol ben altro. Occorre far com- 
prendere ai lavoratori, che, se non vu- 
gliono meritarsi tutti i titoli offensivi 
e deprimenti che registra il vocabola- 
rio, è necessario che essi facciano da 
Sè i propri interessi liberandosi da 
tutti i padroni ladri più 0 meno cini- 
camente canzonatori. 


la stessa. 
GioI DAMIANI 








L insolazione  |cjò interessa. 





Una volta ci si preveniva dall' insolazione 0 
standocene in casa in mutande nell'ora della 
canicola; o non esponendo le nostre risretta- 
bili teste al maligno chiodo solare; o nascon- 
dendo la nostra persona, degna di tutti i ri- 
guardi, all’ombra d'un reverendo parapioggia 
francescano. 

Una volta... 

Oggi però tali precauzioni sono divenute inu- 
tili; potete pur coprirvi l’encefalo con dieci 
panama di Rio Grande, e starvene magari al 
fresco nella umida cella di un antica fortezza, 
arieggiata magari per le aperture sopra nu- 
mero aperte a vanvera da un recente bom- 
bardamento... ll chiodo solare viene a bucarvi 
il cranio lo stesso, come se in pieno mezao- 
giorno vi trovaste immobili, in piazza, a cra- 
nio sceperto. Ho detto il cranio, ma dovevo 
dire il petto. E ve lo buca senza misericordia 
e con una fanfara di schioppettii, tale da far 
supporre, agl'inesperti, che si tratti di una 
scarica di mitraglia. 

Come ciò? 

In modo semplicissimo. E sono appunto le 
cose semplici che molti non arrivano a spie- 
garsi. E' dovere perciò delle mentalità supe- 
riori provvedere a questa mancanza di com- 
prendomio. 

Perciò spieghiamo il caso... scientificamente 
s'intende, in altro modo non è prudenza farlo. 

E' oramai assodato, e se non ci oredete 
chiedetelo ai cultori dell’occultismo, che i fa- 
kiri, concentrando le loro meravigliose facoltà 
volitive, magnetiche, o che so io, in men di 
una ora siano capaci di radunare tutte le mo- 
lecole metalliche che si trovano in un dato 
circuito atmosferico e di fonderle e plasmarle 
in una bolletta da scarpe. 

Cosi su per giù, succede per la pallottola di 
piombo dell'insolazione che viene a farvi un 
buco nel cuore, o più giù, o più sù. 

Si tratta di piombo volatizzato nell’ arìa 
causa il grande calore estivo tropicale, che 
una volontà superiore, addensa in proiettile e 
che l'impulso meccanico-ropressivo, spinge si- 
bilante a colpire a tradimento proprio quelli 
che stanno all'ombra. 

Cura, per questo nuovo tipo del chiodo so- 


redate son venute elaborando. 


bile situazione. 


straccioni e degli affamati. 


nome di pallottola errabonda — non ce n'è. 

Per chi resta colpito non c'è vesciga di 
ghiaccio che possa rimetterlo in piedi. Cade, 
va al cimitero e buona notte. 

Ugico mezzo preventivo, quando sì ha buon 
giuoco, questo « non lidarsì mal». Neppure se 
îl padre eterno dà la sua parola dinon venir 
mai meno alia giurata amnistia per l umanità 
peccaminosa e... rivoltosa. 

Per la storia noi registreremo—e bisogne- 
rebbe registrare con caratteri rosso-sangue— 
che un tale fenomeno nuovo, d'un fenomeno 
vecchio, si é dato nel Brasile, nell'anno primo 
del governo di Hermes da Fonseca. Ma questa 
citazione, ci affrettiamo a dirlo, ha solo va- 
lore ...cronologico. Tra ia presidenza del Sig. 
Hermes & C. e i casi molti d'insolazione pal- 
lvttola di piombo, siamo conviuti che non v'è 
alcuna analogia. Ed anche se ci fosse, ci da- 
remmo premura di affermare che non c'é... per- 
chè... perchè la morte per insolazione non ci 
seduce affatto. 

Con certe traditrici casualità non vogliamo 
scherzi. Ci teniamo alla vita ch'è divertevoie 
dopo tutto, se non per tutte le tristezze che 
l’accompagnano, per il modo ameno come quelle 
vengono palesate ed interpretate. 

Diceva mio nonno, antico negoziante di ca- 
valli... bolsi, che la vera sapienza, sta non nel 
saper comprare, ma nel sapere vendere. 

E noi dobbiamo riconoscere sapientissimo 
un governo che ci vende scariche di fucila- 
ria per colpi d’insolazione. 

Questo tutto però impone una tremenda ri- 
voluzione —non vi spaventate—filologica. 

D’oggi in avanti non si dirà più il marito 
che ha revolverata la moglie, trattandosi di un 
assassinio premeditato in nome dell'onore, ma 
invece il marito che ha INSOLATA... la stessa 
di cui sopra. 

E’ vero che la moglie andrà al camposanto 
lo stesso e l'onore prenderà lo stesso un ba- 
gno di sangue. 

Ma per chi guarda alla superficie dei nostri 


leggi, i parlamenti, -ece., ecc. ? 


classi dominanti, quelle monarchiche e 
quelle repubblicane, e di rafforzare il 
regime capitalista. 

Perciò la questione essenziale non è 
precisamente di sostituire un governo 
ad un’altro, il re ad un presidente, o 
viceversa, e di cullarsi nella cieca fi- 
ducia che le riforme, le leggi possono 
essere apportatrici di benessere ; ma di 
sostituire al regime capitalista un or- 
dinamento sociale d’uguaglianza e di 
ampia libertà. E perchè ciò si avveri 
fà d’uopo intensificare la propaganda 
rivoluzionaria, la unica — ripetiamolo 
per l’ennesima volta adonta dei timo- 
rosi e degli arrivisti —a cui, scevra 
di pastoie e di palliativi, la liberazione 
dei lavoratori dal servaggio costituisce 
il fine principale del suo compito. Essa 
deve mirare sopratutto a scalzare ciò 
che costiquisce la schiavità dei disere- 
dati ed il benessere della borghesia : 
proprietà,j Leggi, Stato, e tutte le isti- 
tuzioni : militarismo, patria, polizia ecc; 
accendere l’odio su tutte le cose sacre, 
su tutto ciò che è ostacolo, coazione 
alle umane aspirazioni ed alla vita; 
buoni costumi, il termine non avrà in sò niente] far penetrare dei cervelli degli ignari 
di feroce e se non ficcherà il naso nei mi-jla concezione anarchica, d’essere, cioè, 
steri dell’insolazione, gli sarà permesso giu-' ognuno padrone di sè, combattendo 


rare—con tanta sincentà come quella d'un 
senatore federale garantendo il rispetto per il 
giurato perdono—cho viviamo soffocati dalla 
civiltà... in divisa. Senza divisa pero... sarebbe 



















































[gran problema 


Uno dei più ardui e gravi problemi 
che preoccupa oggi il mondo moderno 
‘è indubbiamente il problema sociale. 
Esso si riaffaccia continuamente tanto 
nella mente del pensatore come in quella 
dell’artiere in attesa di essere risolto. 

Oramai l’idea di cambiar padrone, 
‘nella speranza di un migliore godimento 
morale e materiale, ha fatto fallimento. 

Monarchia o Repubblica, Impero o 
Papato, si equivalgono; imperocchè — 
qualunque sia Ja forma stataria — tan- 
to l’una dominazione come l’altra non 
altro esercitano sul popolo lavoratore 
che sfruttamento, servaggio e schiavitù. 
Che a capo d’una nazione vi sia un 
Guglielmone o un Gennariello, un Beppe 
Sarto o un Falliéres; che le leggi che 
difendono il privilegio delle classi do- 
minanti, onde tener schiavi milioni di 
lavoratori, siano fucinate da pochi o da 
molti, dai buoni o dai cattivi; che lo 

‘ |stato—questo soffocatore di nobili idea- 
7 | lità — si dica repubblicano o monar- 
chico, a noi assolutamente nulla di tutto 


Dappoiché consideriamo che sotto 
tutte queste dominazioni havvi un ca- 
pitalismo che ovunque estende i suoi 
tentacoli, che dapertutto affonda le sue 
unghie rapaci, che affama e dissangua, 
impera ed accaparra tutto ciò che nel 
percorso dei tempile generazioni dise- 


Tutto: terra, miniere, macchine, ecc. 
ece., fu carpito, truffato, rubato dai bri- 
ganti del privilegio economico e politico. 

Ai lavoratori, agli artieri, che tutto 
produssero, eressero, abbellirono, cosa 
loro è rimasto all'infuori della più spa- 
ventevole miseria e dei loro occhi per 
piangere *—Nulla di nulla !'—Anzi, no: 
altre cose non meno misere, altre scia- 
gure, altri fagelli — corollario naturale 
— ha generato la loro triste ed orri- 


E’ la prostituzione che f& strage, è 
l’alcoolismo che assume proporzioni al- 
larmanti nell’elemento operaio e che av- 
velena i già deperiti corpi, arrestando- 
ne lo sviluppo, é il vagabondaggio che 
cresce spaventosamente in tutto il mon- 
do, 6 la delinquenza, i cui particolari 
ci fornisce la cronaca rossa quotidiana 
dei giornali di grande tiratura, sono le 
centinaia di malattie che decimano ine- 
sorabilmente le preziose esistenze degli 


Orbene, da un così orribile stato di 
cose, risulta chiaramente che nessun 
cambiamento politico, niuna riforma, 
nessuna legge hanno potuto porre un 
argine a tanta disuguaglianza, a tanto 
abbrutimento, a tanta depravazione, a 
tanta decadenza; e che le classi lavo- 
ratrici, dannate a lavorare in compenso 
di quanto può loro bastare per non mo- 
rire di fame, si trovano nell’assoluta 
impossibilità di elevarsi moralmente, 
di istruire i loro ‘figli e di assurgere a 
lare — tipo già conosciuto in Italia sotto il quella dignità di qeseri veramento ci- 
vili e superiori. A che cosa, adunque, 
hanno giovato i governi, le riforme, le 


Forse alla guarutigia della vita uma- 
na? — Ad impedire e condannare ogni 
forma di sfruttamento ? A stabilire la 
ugualianza dei beni fra il genere umano? 

Vibò ! Governi, leggi, riforme ece. ad 
altro non hanno giovato che & strin- 
gere vieppii la cintola al mansueto 
gregge umano a punto di farne lo 
schiavo secolare, rispettoso ed obbe- 
diente, avvinto alle catene di tutte le 


pronto, e stiamo in attesa delle ri- 










































gli aiuti pecuniarii; che le leghe di re- 
sistenza iniziassero subito delle sotto- 
scrizioni, rimettendone l’ importo al 
compagno Sante Barbieri, rua Morin, 
190, Petropolis. 


tenacemente, assiduamente l’autorità in 
tutte le sue vesti e manifestazioni; e 
di soffiare incessantemente lo spirito di 
rivolta, affinchè, presto o tardi, compiuto 
questo lavorìo, un cataclisma formida- 
bile si sceateni, una rivoluzione di fatto 
scoppi e sconvolga implacabilmente 
quanto vè di putrido, di corrotto, di 
obbrobrioso, di terrificante: che abbatta 
le barriere, rovesci le caste, le vligar- 
chie, i sistemi, il regime di sfrutta- 
mento e di padronanza, e rinnovi, su 
basi solide ed armoniche, stretta con 
i lacci del comune interesse e del sen- 
timento di solidarietà, la società pre- 
sente, che per lunghi secoli ci ha te- 
nuti schiavi e travolti nel fango. 

Questa, insomma, è la via d'uscita, 
la soluzione del gran problema sociale 
suggeritaci dal sociologo e pensatore 
— non venduto e ‘uon avvinto a nes- 
suna greppia — dopo lunghi e faticosi 
studi e dall’artiere che dell'esperienza 
e dell’ insegnamento della vita ha fatto 
tesoro. 

Segniamone l’indirizzo. 

GIANNI IL RIBELLE 








Carta aberta 
AO DR. WASHINGTON LUIZ 


Ao Dr. Washington Luiz, secretario 
da justica, perguntamos o que significa 
esta persecugio estupida, injustificavel, 
feroz, applicada contra os anarchistas 
expulsos de Buenos Ayres, aos quaes se 
impede em Santos o desembarque no ter- 
ritorio brasileiro. 

Perguntamos si ndo the parece uma 
vergonhosa monstruosidade esta de uma 
policia republicana que, em pieno seculo 
cinte, sem nenhum motivo de ordem s0- 
cial e em odio ao espirito democratico 
da constituicio do paiz, torna-se  gen- 
darme de um governo de salteadores e 
de bandidos, submettendo a postumas re- 
presalias as vietimas innocentes da reac- 
gio argentina que aqui se dirigem em 
busca de hospitalidade e de paz. 

Perguntamos dé 8. E. que possue um 
alto grau na Magonaria — nessa insti- 
tuigào que tem por lema: Liberdade, 
Luz, Progresso — sì taes medidas dra- 
conianas adoptadas contra os trabalha- 
dores anarquistas ndo resultem ainda 
mais incomprehensiveis e odiosas, quando 
se permite livremente a entrada aos pa- 
rasytas, aos vagabundos, aos canalhas de 
saia e de batina, que invadem a repu- 
blica para embrutecela e devoral-a. 

Perguntamos, emfim, si ndo é tempo 
le abandonar ester malvados systemas 
de persecugîo inutil quanto infame que 
constituem uma aberta violagio aos prin- 
cipios mais elementares da liberdade hu- 
mana e um retrocesso na historia da 
civilisagdo moderna. 

Fazem poucos dias, um individuo de 
nacionalidade brasileira, tal Primitivo 
Raymundo Soares, desterrado de Buenos 
Ayres, por crime de pensamento, desem- 
barca em Santos, desejando voltar para 
seus lares, no scio da sua amada fa- 
milia... Hediondo delicto ! O individuo 
é preso, fechado num calabougo, feito 
desapparecer... 

Quviu-se nunca infamia tido grande ? 

Excellencia, desista destes systemas que 
sdo antiquados, que sîo barbaros, que 
sîo uma deshonra republicana. Eu 


—— ene 





Pubblicazione imminente 


Gli amici, i compagni e gli an- 
ticlericali in generale favo- 
riscano non indugiare. 


A soddisfare l’espresso desiderio 
di parecchi amici che da varie lo- 
calità dell’ interno ci domandano 
una risposta alle menzogne pub- 
blicate dai preti in un bollettino 
anonimo largamente distribuito per 
tutto lo Stato di S. Paulo, ab- 
biamo approntato un opuscolo in 
cui sono raccolti tutti i documenti 
e le prove dei nefandi delitti per- 
petrati nell’ Orfanotrofio Cristoforo 
Colombo in pregiudizio di povere 
creature dalla leggerezza umana 
affidata alla turpe educazione dei 
preti. 

I? opuscolo, che è destinato a far 
luce completa sul caso Idalina e 
su tutta la serie dei misfatti da 
noi apertamente denunziati, uscirà 
in portoghese, sotto il titolo: 


L'immondezzaio dell'Orfanotrofio 
Cristoforo Colombo 


Ma, affinchè esso possa sortire 
l’effetto desiderato, è necessario che 
sia diffuso a migliaia di copie in 
tutte le località dell’interno, che 
penetri in seno a tutte le famiglie, 
che se ne faccia un’enorme tira 
tura che importa delle spese rile- 
vanti alle quali da soli non po- 
tremmo andare incontro. 

Ora, per fronteggiare queste spe- 
se urge che gli amici, i compagni 
e gli anticlericali di ogni località 
dell’interno abbandonino la consue- 
ta inerzia da cuisono colpiti e si 
mettino d’accordo per aiutarci, in- 
viandoci subito del danaro e fa 
cendoci sapere a un dipresso il 
numero delle copie che dobbiamo 
loro spedire, per poterci regolare 
nella tiratura, 

Mandarci unicamente delle pa- 

role d’incoraggiamento, come molti 
fanno, non basta. 
Le parole non risolvono nulla. 
Ci vogliono dei fatti, e, diciamo 
pure la brutale parola: ci vuole 
del danaro. I 

Non sì aspetti, dunque, a risol- 
versi alle calende greche. 

Quelli che sentono la necessità 
di battere in breccia i porci e gli 
assassini, raccolgano quel che pos- 
sano e ce lo spediscano senza dor- 
mirci sopra delle settimane. 
L'opuscolo— ripetiamo — è già 








PER LA SCUOLA MODERNA 


DI TURHMA 


Ai compagni di Candido Rodrigues, 
Fernando Prestes, Guariroba, Barrinha, 
Turvo, Dobrada, e di tutto il municipio 
di Taquaritinga, rendiamo noto che Ve- 
dificio della Scuola Moderna in Jurema 
è già costruito. 

Manca ora del danaro per arredarlo 
di tutto il materiale scolastico. 

Questa nuova spesa, che non possiamo 
fronteggiave da soli, può esser ben ri- 
coperta dai donativi e dalle sottoscrizioni 
che gli amici e partigiani del libero pen- 
siero ci invieranno. 

Attendiamo, dunque, il loro pronto e 
valido appoggio. 

Specialmente quelli che hanno ricevuto 
a tal’uopo liste di sottoscrizioni, si af- 
frettino a metterle in circolazione e @ 
mandarcene in fretta importo. 

In mancanza di danaro, possono man: 
dare degli oggetti, degli animali, che 
serviranno per un apposito «leilto», 

Quest’atto di solidarietà serà da noi 
contraccambiato non appena in altri luo 
ghi 8’ inizi la fondazione di consimili 
scuole. 

Jurema, 4—1—1910 


KEsteve Nascimbeni 
Angelo Pala 
Zamboni Antonio 
Fratelli Ronchi 


Circolo e danari in fumo? 


Alcuni amici di Rio, domandano 
dove sono andati a finire i danari 
raccolti per il CIRCOLO DI STUDI 
SOCIALI morto appena nato. 

Che uso é quello di mon dare i 
conti ? 








chieste e del conquibus per darlo 


Piccola posta 
alla stampa. 


Sio Paolo (PaoLo Scracca) — Lista rintrac- 
ciata pubblicheremo prossimo numero. 

Firenze (ARMANDO ASPETTATI) — Poco contatto 
ebbi io con quell’individuo. Chi può infor- 
marti è Luigi Campolonghi, attualmente, 
credo, residente a Parigi. 

Sertiozinho (E. S.) — Ricevuto Chéque di 
568000 per l'opuscolo. Verrà fra giorni. 
Saluti. 

Juiz de Fora (MOLINARI) — Si ricovemmo, © 
cambiamo indirizzo. Saluti. 

Turvo (PincELLI DoMENIcO) — Ricevuti 10000. 
Va bene siete al corrente. Grazie © sa- 
Juti. 

S, Bernardo (MATTEI) — Va bene. Fai presto. 
Saluti. 





SCIOPERO IN PETROPOLIS 


In conseguenza ai maltrattamenti e 
ad’una ingiustificata riduzione di sala- 
rio, è scoppiato lo sciopero nella fabbrica 
di tessuti Bingen, in Petropolis, appar- 
tenente ai sigg. Werner e Ca 

Quei bravi operai che da giorni so- 
stengono una lotta accanita contro i loro 
affamatori e i loro aguzzini, domandano 
la solidarietà delle classi lavoratrici di 
S. Paulo ed altrove. 


Botacatà (P. BRESCIANI) — ‘em 
Sarebbe bene far pervenire loro de- pese Pra 


30809 per l'opuscolo. Saluti, 


ele 
rai 


più 


ziq 





